CONVEGNO GIORGIO SPEZIA
Domodossola 19 novembre 2011

Autorità, Gentili Signore, Egregi Signori! E lei, Prof. Ragozza, organizzatore di questo convegno!

Ho avuto il gradevole compito di portare a questo convegno i saluti dell’Accademia Nazionale dei Lincei – l’Accademia scientifico-umanistica della nazione italiana – e del suo Presidente, Prof. Lamberto Maffei. L’incarico ricevuto è per me doppiamente gradevole: anzitutto mi permette di riportare alla vostra attenzione un grande scienziato che ha onorato l’Italia nelle sue attività e nei suoi aspetti più legati alla cultura nazionale (tra cui anche la Società italiana delle scienze, detta dei XL, di cui pure era socio); in secondo luogo, e in subordine, permette a me personalmente di tornare a respirare l’aria freschissima della regione alpina da cui provengo, anche se non sono vostro convalligiano.

Giorgio Spezia è un caso eccezionale nell’Accademia dei Lincei, che pure di personaggi di grande rilievo ne ha avuti molti tra i suoi soci, nei 136 anni della sua storia più recente, vale a dire da quando fu rifondata da Quintino Sella (era il 26 gennaio 1875) come Accademia del Regno d’Italia e nel ricordo dell’antica accademia fondata da Federico Cesi nel 1603 resa illustre dalla presenza di Galileo Galilei.

Spezia fu eletto socio corrispondente il 14 novembre 1882. Aveva quarant’anni e mezzo; era cioè sicuramente giovane non solo nell’ottica attuale, ma anche per quella dell’Ottocento, quando l’aspettativa di vita era ben più breve di adesso, ma la competizione era altrettanto forte e forse anche di più. Inoltre, l’eccezionalità del suo caso si deduce anche dal fatto che da solo quattro anni era diventato professore di Mineralogia, all’Università di Torino, succedendo ad Angelo Sismonda, che non era stato il suo maestro, ma di cui era stato il fidatissimo collaboratore. Spezia fu nominato professore avendo nel suo curriculum solo otto lavori a stampa (certamente pochi, quindi), ma potendo esibire due meriti di grande peso all’epoca. 

Il primo, puramente tecnico, ma che ne sottolinea la raggiunta compiutezza anche come didatta, oltre che come ricercatore scientifico, fu di avere avuto per quattro anni l’incarico di Mineralogia durante l’infermità che aveva portato Sismonda alla morte; durante questo periodo aveva anche assolto il non facile incarico di trasferire il Museo mineralogico degli “Stati Sardi” dal castello del Valentino, dove era ospitato, a Palazzo Carignano, dove aveva trovato sede la Facoltà di Scienze dell’Università, senza che nessuno dei 20.000 pezzi ne restasse danneggiato, e tanto meno fosse rubato. 

Il suo secondo merito era di essere un patriota. A 18 anni, appena iscritto all’Università di Pavia, l’aveva lasciata per arruolarsi con Garibaldi che si accingeva a partire per la Sicilia. Arrivò in ritardo e quindi non fu tra i 1087 volontari che si imbarcarono il 5 maggio 1860 a Quarto. Fu però tra gli 800 che partirono da Genova il 2 luglio e che sbarcarono a Palermo il 6 luglio 1860: fece parte del terzo gruppo di volontari. Egli ebbe il suo battesimo di fuoco il 1 ottobre 1860, alla battaglia del Volturno, quando il suo battaglione, comandato da Enrico Cosenz, seppe bravamente contenere le soverchianti truppe napoletane rendendo possibile la vittoria finale. Fu dunque un garibaldino vero, e non dico altro, perché meglio di me parlerà di lui su questo argomento il Professor Ragozza. Durante alcuni dei successivi suoi anni giovanili egli ancora servì la causa nazionale, anche se meno eroicamente nel 1866, e poté laurearsi solo nel 1867, in Ingegneria a Torino.

Era ed è consuetudine per i nuovi soci dell’Accademia dei Lincei di presentarsi agli anziani con una ricerca. Così fece anche Giorgio Spezia: studiò, descrisse e illustrò un raro minerale siciliano, la MELANOFLOGITE, ritrovata incrostata su un campione di zolfo siciliano del museo torinese. Questa fu la sua unica pubblicazione sulle Memorie Lincee, perché tutto il resto della sua attività scientifica fu pubblicato sugli Atti dell’Accademia delle Scienze e Lettere di Torino, di cui era membro e di cui si onorava, da fiero piemontese che egli era. Dell’Accademia dei Lincei divenne socio nazionale dal 28 agosto 1901, dopo il consueto periodo di attesa.

Le sue ricerche lo portarono a successi che lo rendono – a mia conoscenza – unico tra tutti i membri dell’Accademia dei Lincei. Quando affermo che fu unico lo dico a ragion veduta, perché ho eseguito un riesame accurato della situazione.

Dal 1879 al 1943 l’Accademia dei Lincei ha conferito il Premio Reale, massima distinzione scientifica in Italia (ora sostituito, dal 1949 in poi, dal Premio del Presidente della Repubblica). Ebbene, Giorgio Spezia ne fu insignito due volte – unico tra tutti i soci – ripeto.

Nel 1890 il Premio Reale gli fu conferito per la memoria: “Sull’origine del solfo nei giacimenti solfiferi della Sicilia”, pubblicata poi in volume a Torino nel 1892. Era una ricerca importantissima per lo sviluppo economico dell’Italia di allora, quando dello zolfo essa era il principale produttore mondiale: in quell’epoca in agricoltura infieriva il flagello dell’oidio ed era all’inizio l’industria chimica con la relativa produzione dell’acido solforico. Purtroppo, il modello genetico proposto da Giorgio Spezia si è stato dimostrato errato. Egli riteneva che tutto lo zolfo delle “solfare” siciliane fosse legato alla rideposizione di zolfo emanato dai vulcani, in particolare dall’Etna: in pratica, quindi, lo associava a zolfo di “solfatara”. In realtà, la formazione gessoso-solfifera appenninica si estende molto di là della sola Sicilia, fino in Emilia-Romagna, e lo zolfo deriva da riduzione batterica del gesso che si è deposto sul fondo del mare Mediterraneo disseccatosi durante il Messiniano. Spezia non poteva esserne a conoscenza e commise un errore, ma ciò non ne diminuisce la grandezza. La Scienza procede così, per proposte migliorative che subiscono poi miglioramenti ulteriori quando se ne dimostra l’inadeguatezza. 

Nel 1898 egli ebbe il Premio Reale per “Memorie varie di Mineralogia”: sono esattamente le cinque memorie di “Geologia chimica” (ora diremmo di Mineralogia sperimentale) sulla solubilità del quarzo, dell’opale, della silice e dell’anidrite di cui parlerà tra poco il dottor Emanuele Costa. Erano memorie pubblicate sugli Atti dell’Accademia di Torino tanto cara a Spezia, quindi in una sede locale, eppure erano di enorme importanza scientifica e, per conseguenza, ebbero una risonanza internazionale che non è mai cessata, anche se è diminuita nel tempo grazie ai miglioramenti apportati dai ricercatori successivi: se verificate l’indice di citazione di Spezia, lo trovate alto ancora, dopo oltre un secolo di sviluppo impetuoso delle scienze in generale. In questa ricerca, tuttavia, Spezia non fu del tutto lungimirante, anche se appare pervicace e sempre molto efficace: egli agì sempre da scienziato puro, ossia privo di interessi economici. Se avesse brevettato il suo metodo idrotermale (così come Alfred Nobel brevettò la dinamite – cioè l’esplosivo stabilizzato rispetto alla nitroglicerina scoperta da Ascanio Sobrero) ora nel panorama dei riconoscimenti internazionali avremmo, probabilmente, un premio Spezia altrettanto ricco e importante quanto il premio Nobel. Il metodo idrotermale progettato d Spezia fu prima ripreso dallo scienziato tedesco R. Nacken (che lo tenne sotto segreto) e, dopo la seconda guerra mondiale, diffuso dagli scienziati americani del Geophysical Laboratory della Carneglie Institution Washington. Dal secondo dopoguerra in poi, infatti, il quarzo ha avuto applicazioni vastissime in campo elettronico ed è prodotto in grandissime quantità con un metodo industriale che è chiaramente derivato e migliorato rispetto a quello idrotermale concepito da Spezia. Ora il quarzo sintetico fa la ricchezza di industrie giapponesi, russe e cinesi. In Italia resta solo l’autoclave originale di Spezia, che qui è esibita dal Dipartimento di Scienze Mineralogiche e Petrologiche dell’Università di Torino, intitolato appunto a Giorgio Spezia. 

Spezia condivise il Premio Reale in entrambi i casi: nel primo con Carlo De Stefani e nel secondo con Giuseppe De Lorenzo. Certo non gli dispiacque: sono due geologi egregi, entrambi appenninici e non alpini (come Spezia avrebbe forse preferito, dato il suo attaccamento all’Ossola). Erano veneto il primo e lucano il secondo: erano quindi due colleghi, più giovani di lui, provenienti da due di quelle regioni che il garibaldino Spezia, nel 1860 e nel 1866, aveva contribuito a riunire alla patria italica.   

(Annibale Mottana)
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